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di Federico Gaudenzi

Mancano solo poche ore alla Ve-
glia di Pentecoste, che sarà celebra-
ta questa sera alle 21 in Cattedrale 
dal vescovo Maurizio. E in attesa di 
questo evento, in attesa della cele-
brazione che ricorda la discesa dello 
Spirito Santo sugli apostoli, guar-
diamo a quegli undici che, benché 
riuniti nel nome di Cristo, erano spa-
ventati, chiusi a chiave per paura di 
essere perseguitati come il loro Ma-
estro. Prima che la fiamma della 
Pentecoste scenda sull’assemblea 
riunita in Cattedrale, è normale 
chiedersi se non ci troviamo anche 
noi, talvolta,  in questa situazione: 
spaventati, chiusi in noi stessi. E 
forse  anche la Chiesa stessa si sente 
arroccata e minacciata, spaventata 
dai numeri in calo, dall’indifferenza 
di molti. Non serve a questo, la Pen-
tecoste? A ridare ad ogni cristiano 
e alla Chiesa universale lo slancio 
originario di chi sa di essere “man-
dato” da Cristo per i fratelli. Pente-
coste è il simbolo di una Chiesa che 
nella sua essenza è missionaria, in 
uscita verso l’umanità tutta.

Pentecoste è il fuoco che smen-
tisce chi pensa che la missione ri-
guardi altri, chi pensa che la propria 
vita da cristiano possa concludersi 
tra le mura di casa, perché ognuno 
è chiamato. Ognuno con la propria 

vocazione: proprio nelle letture della 
Pentecose si recita la lettera ai Co-
rinzi in cui San Paolo scrive: «A cia-
scuno è data la manifestazione del-
lo Spirito per il bene comune.  Infatti 
a uno è data, mediante lo Spirito, pa-
rola di sapienza; a un altro parola di 
conoscenza, secondo il medesimo 
Spirito; a un altro, fede, mediante il 
medesimo Spirito; a un altro, doni 
di guarigione, per mezzo del mede-
simo Spirito; a un altro, potenza di 
operare miracoli; a un altro, profe-
zia; a un altro, il discernimento degli 
spiriti; a un altro, diversità di lingue 
e a un altro, l’interpretazione delle 
lingue; ma tutte queste cose le ope-
ra quell’unico e medesimo Spirito, 

distribuendo i doni a ciascuno in 
particolare come vuole». Così essere 
Chiesa significa essere sinfonia di 
voci e carismi: non a caso l’anno 
scorso, proprio il giorno di Penteco-
ste è stato scelto per l’atto conclusi-
vo del Sinodo diocesano, che ha 
esaltato questa diversità nell’unità, 
gettando le fondamenta della Chie-
sa laudense nei prossimi anni. Una 
Chiesa sinodale, in cui viene dato il 
giusto spazio a tutte le componenti 
anche laicali. Stasera, infatti, la Ve-
glia delle ore 21 vedrà la partecipa-
zione delle aggregazioni laicali a un 
anno dalla firma del Libro 
sinodale. n
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La Veglia di Pentecoste
 in Cattedrale
  un anno fa, 
scelta per l’atto 
conclusivo 
del XIV Sinodo diocesano, 
nella quale fu firmato
 il Libro sinodale: 
questa sera alle 21
 la celebrazione 
presieduta 
dal vescovo Maurizio
 con la partecipazione 
delle aggregazioni laicali

stasera Alle 21 la celebrazione in cattedrale presieduta dal vescovo Maurizio

La Veglia di Pentecoste risveglia
lo Spirito missionario e sinodale

Il racconto della Pentecoste non è presente 
nei quattro Vangeli: essa viene 50 giorni do-
po la Pasqua, e i Vangeli arrivano al massi-
mo all’Ascensione, 10 giorni prima. Per la 
discesa dello Spirito Santo dobbiamo dun-
que entrare negli Atti degli Apostoli (At 2,1-
11, che ascoltiamo come Prima Lettura). La 
liturgia della domenica di Pentecoste ci ri-
propone il brano di Vangelo in cui il Risorto 
appare ai discepoli la sera di Pasqua, sof-
fiando su di loro lo Spirito Santo. Le due sce-
ne, Vangelo e Atti, presentano alcune somi-
glianze che ci aiutano a comprendere che 
cosa ha operato lo Spirito Santo donato agli 
apostoli dal Risorto e a Pentecoste, e cosa 
opera in noi che l’abbiamo ricevuto nel Bat-
tesimo e continuiamo a riceverlo nei Sacra-
menti. In entrambi i casi i discepoli si trova-
no riuniti in un luogo, dunque insieme. Il do-
no dello Spirito Santo non è mai una faccen-
da privata. È personalissimo, certo, perché 

il vangelo della domenica

Il dono dello Spirito  non è mai faccenda privata

di don Stefano Ecobi

riguarda ciascuno di noi con le proprie carat-
teristiche irripetibili, e ci inserisce in una 
relazione con Dio che è unica perché piena-
mente “nostra”, “mia”. Al contempo, ciò che 
lo Spirito compie non è, né può essere, qual-
cosa di “solo mio”: è Spirito di comunione 
e di carità, perciò la sua presenza e azione 
ci spingono all’incontro con l’altro per crea-
re comunione e mettere in moto la carità. 
Ecco allora che la comunità, la Chiesa, è l’ha-
bitat migliore perché lo Spirito trovi acco-
glienza nei nostri cuori e i suoi doni portino 
frutto. E senza respirare lo Spirito, la Chiesa 
non può essere autenticamente se stessa, 
luogo in cui lo stare insieme è comunione. 
I frutti, poi, si vedono e si sentono. Nella 
Pentecoste lo Spirito raccoglie la disponibi-
lità dei discepoli e la perfeziona, donando 
loro il coraggio di esporsi (e dunque anche 
di rischiare di fare la stessa fine del Maestro 
crocifisso), ed essi cominciano «a parlare 

in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava 
loro il potere di esprimersi» (At 2,4). Il mira-
colo di Pentecoste, più che l’essere intesi da 
gente di provenienze e di lingue differenti 
(che pure è prodigioso), è soprattutto la tra-
sformazione dei discepoli impauriti in apo-
stoli che annunciano le «grandi opere di 
Dio» (At 2,11). Il Vangelo è necessario al-
l’umanità e al mondo, anche qualora l’uma-
nità e il mondo non lo riconoscessero tale: 
è questa necessità a renderlo inarrestabile, 
grazie all’azione dello Spirito che si serve 
di strumenti imperfetti come i discepoli-
apostoli, e anche i discepoli-apostoli di oggi. 
Davvero, allora, il dono dello Spirito Santo 
non è mai faccenda privata. E in chi apre il 
cuore alla sua presenza sorprendente, i frut-
ti della Pentecoste generano stupore e gioia 
autentici: in chi riceve l’annuncio del Van-
gelo, ma anche negli stessi annunciatori, 
che si scoprono strumenti della Grazia.

L'agenda del Vescovo

Sabato 27 maggio
A Lodi Vecchio, alle  17, presiede la  Messa e 
conferisce il Sacramento della Cresima.
A Lodi, in Cattedrale, alle  21, presiede la Santa 
Messa nella Veglia di Pentecoste con la parteci-
pazione delle aggregazioni laicali ad un anno 
dalla firma del Libro Sinodale.

Domenica 28 maggio,
 solennità di Pentecoste
A Lodi, in Cattedrale, alle  11, presiede la Santa 
Messa e conferisce il Sacramento della Cresima.
A Casalpusterlengo, nella Parrocchia dei Santi 
Bartolomeo e Martino, alle  15.30, presiede la 
Santa Messa e conferisce il Sacramento della 
Cresima.
A Castiglione, alle 18, presiede la Messa e 
conferisce il Sacramento della Cresima anche per 
la Parrocchia di Terranova.

Lunedì 29 maggio
In settimana, riceve personalmente in Episcopio i 
sei Vicari locali.
A Lodi, nel Seminario vescovile, alle 11, concele-
bra la Santa Messa presieduta da S.E. Mons. Rino 
Fisichella ricordando gli anniversari di ordinazio-
ne presbiterale.
A Lodi, nella Casa vescovile, alle  16, riceve il 
Vicario Generale e il Cancelliere Vescovile.
A Lodi, nella cripta della Cattedrale, alle 21, 
partecipa al Concerto offerto dalla Cappella 
Musicale Vescovile dedicato a “Bach e le Scrittu-
re”.

Martedì 30 maggio
A Lodi, in Cattedrale, alle ore 8.30, presiede la 
Santa Messa nel 70° anniversario di ordinazione 
presbiterale di Mons. Pietro Bernazzani, Canoni-
co Arcidiacono e Presidente emerito del Capito-
lo.
A Lodi, nella Casa vescovile, in mattinata, riceve 
un gruppo di sacerdoti della diocesi di Bergamo.
A Pieve Fissiraga, alla ditta “Arredo Bongiorni”, 
alle  21, recita il Rosario.

Mercoledì 31 maggio
A Lodi, nella Casa vescovile, alle  10, presiede la 
Commissione per la formazione permanente del 
Clero.
A Lodi, nella cappella dell’ospedale Maggiore, 
alle  14.30, presiede la Messa con la partecipazio-
ne dei Medici e del personale sanitario in suffra-
gio dell’infermiere Mauro Meles.
A Ossago, al Santuario Mater Amabilis, alle 21, 
presiede la Messa a chiusura del Centenario dal 
primo miracolo e con preghiera su invito del 
Santo Padre per la XVI Assemblea Generale 
Ordinaria del Sinodo dei Vescovi.

Giovedì 1° giugno
A Lodi, nella Casa vescovile, alle  16, presiede la 
riunione col Vicario Generale e i collaboratori 
dell’Ufficio Amministrativo Diocesano

Venerdì 2 giugno
A Lodi, in piazza della Vittoria, alle 10, partecipa 
alla cerimonia organizzata dalla Prefettura nella 
Festa della Repubblica.
A Miradolo, alle  16, presiede la Santa Messa e 
conferisce il Sacramento della Cresima anche per 
la Parrocchia di Camporinaldo.
A Santo Stefano, alle  18, presiede la Santa 
Messa e conferisce il Sacramento della Cresima 
anche per la Parrocchia di Corno Giovine e 
Cornovecchio.

Sabato 3 giugno
A Dresano, alle  15.30, presiede la Messa e 
conferisce il Sacramento della Cresima anche per 
la Parrocchia di Casalmaiocco.
A Lodi, nella Parrocchia di Santa Maria Ausiliatri-
ce alle  18, presiede la Santa Messa e conferisce il 
Sacramento della Cresima.

Domenica 4 giugno, 
solennità della Santissima Trinità
A Sant’Angelo, in Basilica, alle  15.30, presiede la 
Santa Messa e conferisce il Sacramento della 
Cresima ai ragazzi e alle ragazze delle Parrocchie 
dei Santi Antonio Abate e Francesca Cabrini e di 
Maria Madre della Chiesa. 
A Quartiano, alle  18, presiede la Messa e confe-
risce il Sacramento della Cresima anche per la 
Parrocchia di Cervignano.

Chiesa
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In ciascuna delle quattro attività 
ogni squadra ha sperimentato co-
me, con chi, dove e perché scende-
re in campo, ricevendo un tassello 
del puzzle per l’attività finale, che 

è stata affidata agli educatori, i 
quali hanno aiutato i ragazzi a ri-
comporre il campo da calcio incol-
lando le tessere su un pannello. Il 
vescovo Maurizio ha salutato i pre-

senti, ricordando il cammino verso 
il Congresso eucaristico del prossi-
mo settembre e chiedendo agli 
aderenti all’Azione cattolica la par-
tecipazione quotidiana alla Santa 

Messa, secondo le parole di Pietro, 
riportate nel capitolo 6 del Vangelo 
di Giovanni: “Signore, da chi andre-
mo? Tu hai parole di vita eterna e 
noi abbiamo creduto e conosciuto 
che tu sei il Santo di Dio”, affinché 
il pane della Parola e dell’Eucare-
stia sia nutrimento di ciascuno e di 
tutti. Come in ogni festa, non pote-
va mancare la lotteria quale forma 
di autofinanzamento, organizzata 
dai ragazzi dell’Acr: primo premio 
una bicicletta, vinta da Pietro, che 
dovrà aspettare qualche anno per 
poterla usare. Alla celebrazione eu-
caristica, presieduta da don Luca 
Pomati, assistente generale dell’Ac 
laudense, abbiamo portato l’impe-
gno a scendere in campo insieme, 
a partire dalle esperienze estive ma 
soprattutto pronti ad avviare pro-
cessi condivisi con i fratelli e le so-
relle con cui abitiamo le nostre co-
munità, nel Lodigiano, senza di-
menticare le popolazioni alluvio-
nate e quelle coinvolte nella guerra. 
Vogliamo essere laici corresponsa-
bili nella Chiesa e nel mondo, per 
abitare quest’epoca di cambiamen-
to, con lo stile della fraternità, per 
portare a tutti l’annuncio del Risor-
to. Con questa promessa, siamo 
tornati alla quotidianità, più consa-
pevoli per essere insieme discepoli 
missionari. Un grazie agli aderenti 
dell’Ac di Guardamiglio per il tempo 
e la dedizione nell’organizzazione, 
ai partecipanti perché hanno reso 
questo momento una bella festa, 
al vescovo Maurizio per la sua pre-
senza e la sua parola che sempre 
guida e sostiene. n

* Presidente diocesana 
dell’Azione cattolica

La festa 
diocesana 
dell’Ac
negli spazi 
dell’oratorio
 di Guardamiglio 
con il vescovo 
Maurizio, 
che ha salutato
 i partecipanti, 
esortandoli 
alla 
partecipazione 
quotidiana 
alla Santa Messa

nazionale delle aggregazioni laicali, 
74 membri del Comitato nazionale 
e 330 referenti diocesani del Cam-
mino sinodale. Tra i momenti signi-
ficativi: giovedì 25 maggio, la conce-

lebrazione eucaristica nella Basilica 
di San Pietro, presieduta dal cardi-
nale presidente Matteo Zuppi. Solle-
citati dagli spunti offerti dal Santo 
Padre, i vescovi si sono concentrati 

su una rilettura del biennio narrativo 
del Cammino sinodale, rilevando al-
cuni punti acquisiti, tra cui la ric-
chezza della rete di referenti dioce-
sani; l’acquisizione del metodo della 
“conversazione spirituale” come 
stile sinodale permanente e dei 
“cantieri” come esperienza labora-
toriale da proseguire; la consapevo-
lezza delle fatiche e delle resistenze. 
Attraverso il lavoro dei gruppi sino-
dali, l’Assemblea ha individuato 
cinque piste fondamentali per il di-
scernimento operativo: la missione 
nello stile della prossimità; il lin-
guaggio dell’annuncio, della liturgia 
e della comunicazione; la formazio-
ne e l’iniziazione alla vita cristiana; 
la corresponsabilità nella guida del-
le comunità; la revisione e la valo-
rizzazione delle strutture. Più volte, 
nel dialogo in aula, è risuonato il ri-
chiamo alla pace, con la domanda 
esplicita di un impegno nella linea 
espressa dagli incontri di spirituali-
tà sul Mediterraneo e di un maggio-
re coinvolgimento della Cei sui temi 
della riconciliazione e della legalità. 
«La guerra è una pandemia. Ci coin-
volge tutti. La Chiesa e i cristiani 
credono nella pace – le parole del 
cardinale presidente, Matteo Zuppi 

–, siamo chiamati a essere tutti opera-
tori di pace, ancora di più nella tem-
pesta terribile dei conflitti».  In que-
sto senso, è stato condiviso, l’enci-
clica Pacem in terris, di cui ricorre 
il 60° anniversario della pubblica-
zione, resta un riferimento impor-
tante per rileggere il tempo presen-
te. Nel corso dei lavori si è procedu-
to all’elezione di un vice presidente 
della Cei e dei rappresentanti alla 
XVI Assemblea generale ordinaria 
del Sinodo dei vescovi (primo perio-
do 4-29 ottobre 2023 – secondo pe-
riodo ottobre 2024). L’Assemblea ha 
approvato le traduzioni dei testi eu-
cologici delle memorie dei nuovi 
dottori della Chiesa e il regolamento 
che disciplina le pene espiatorie se-
condo quanto stabilito dal can. 1336, 
introdotto dalla Costituzione Apo-
stolica “Pascite gregem Dei”. Nel 
corso dell’Assemblea sono state 
condivise alcune comunicazioni re-
lative alla “Giornata per la carità del 
Papa” e all’impegno dei media della 
Cei. Si è provveduto inoltre ad alcu-
ni adempimenti di carattere giuridi-
co-amministrativo. È stato presen-
tato infine il calendario delle attivi-
tà della Cei per l’anno pastorale 
2023-2024. n

di Raffaella Rozzi *

Celebrare la festa diocesana 
nella solennità dell’Ascensione ha 
permesso a tutti gli aderenti di ria-
scoltare quel brano del Vangelo che 
è stato l’icona biblica del corrente 
anno associativo. Riascoltarlo in-
sieme è stato diverso che non rileg-
gerlo personalmente in quanto in-
sieme abbiamo ricevuto l’invito ad 
andare, insieme 
ci siamo presi 
l’impegno di 
scendere in 
campo, insieme 
siamo pronti a 
giocare la no-
stra vita con un 
allenatore spe-
ciale, il Signore 
Gesù. Così è ini-
ziato il pome-
riggio di dome-
nica 21 maggio 
a Guardamiglio con la presenza di 
bambini, ragazzi, giovani, adulti e 
adultissimi pronti a fare squadra 
e partecipare alle attività dei quat-
tro stand negli spazi dell’oratorio. 

Il vescovo Maurizio ha 
salutato i partecipanti, 
ricordando il cammino 
verso il Congresso 
eucaristico di settembre

guardamiglio Domenica scorsa negli spazi dell’oratorio il tradizionale appuntamento per tutti gli aderenti

Scendiamo in campo, lo stile di Ac:
la festa diocesana nell’Ascensione

Il vescovo Maurizio a Roma con i lodigiani Gioele Anni e Chiara Griffini, 
membri del Comitato nazionale che prepara il Sinodo dei vescovi

Cei Il confronto dal 22 al 25 maggio  si è aperto e chiuso con due interventi  del Papa

Una Chiesa in ascolto dello Spirito,
a Roma la 77esima Assemblea generale 

La 77esima Assemblea generale 
della Conferenza episcopale italia-
na, che si è svolta in Vaticano dal 22 
al 25 maggio, si è aperta e chiusa 
con due interventi di Papa France-
sco: il primo, riservato, con i Vescovi 
e il secondo aperto anche ai refe-
renti diocesani del Cammino sino-
dale, ai quali il Papa ha affidato 
quattro consegne. Le varie sessioni, 
arricchite dal lavoro nei gruppi si-
nodali, hanno avuto come tema 
centrale: “In ascolto di ciò che lo Spi-
rito dice alle Chiese. Passi verso il di-
scernimento”. Hanno partecipato 
225 membri, 29 vescovi emeriti, il 
Nunzio apostolico in Italia S.E.R. 
monsignor Emil Paul Tscherrig, il 
vice presidente del Consiglio delle 
Conferenze episcopali europee 
(Ccee) e Arcivescovo di Belgrado 
S.E.R. monsignor Ladislav Nemet, 
20 delegati delle Conferenze episco-
pali estere, 15 rappresentanti di reli-
giosi, consacrati e della Consulta 
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di Federico Dovera

È Gesù il canto di lode che noi 
andiamo cercando affinché la no-
stra vita, consegnata a Lui, non fi-
nisca mai più, e la nostra gioia sia 
piena, vera e senza fine. Questo il 
messaggio che il vescovo Mauri-
zio ha voluto rivolgere ieri sera ai 
14enni del Vicariato di Sant’Ange-
lo Lodigiano, mentre professava-
no la loro fede nella chiesa della 
Parrocchia dei Santi Pietro e Paolo 
apostoli di Graffignana. Presie-
dendo la preghiera, monsignor 

Malvestiti ha indicato la Madre 
del Signore «come modello più al-
to per coloro che vogliono procla-
mare la loro fede in Gesù, il Figlio 
del Padre che ci ricorda l’amore 
dal quale veniamo ed il cammino 
che stiamo compiendo per torna-
re tutti nell’amore senza fine». La 
Madre del Signore ci dice di ama-
re, non fermandoci alla parola, ma 
invitando ad impegnarci anche 
quando siamo scoraggiati. «La 
professione di fede serve quindi 
per rinsaldare quel legame col Si-
gnore Gesù, amando Lui, che non 

vediamo, così come i fratelli e le 
sorelle che invece sono attorno a 
noi - ha fatto notare il vescovo -. 
Gesù ci ha amato con tutto il cuo-
re: e noi dobbiamo dare il nostro 
cuore mettendoci a Sua disposi-
zione». Se nell’intimo del nostro 
cuore scegliamo di amare, la no-
stra fede si irrobustisce, e allora 
se nella vita vi saranno urti e 
scosse invece di urlare contro es-
sa diventeremo capaci di cantare. 
«Cantare come hanno fatto i gio-
vani che sono accorsi in Emilia 
Romagna per sollevare dal fango 

le popolazioni - ha sottolineato 
monsignor Malvestiti -. La fede ci 
aiuta appunto a cantare, pure 
quando nella vita subiamo degli 
urti. La fede dentro di noi tenta in-
fatti la scalata alla gioia vera, pie-
na e senza fine». I discepoli che si 
sono lasciati prendere dall’amore 
di Cristo sono stati capaci di far 
sentire nella storia questo canto 
amando Dio che non vedevano nei 
fratelli e nelle sorelle, tutti, che in-
vece erano attorno a loro talora 
arrecando fatiche e problemi. È 
l’esempio di fede che dobbiamo 

raccogliere, invitando tutti a ri-
tornare alla Santa Messa domeni-
cale, come indicato dal Sinodo. Vi-
vace la presenza dei 14enni che 
poi si sono ritrovati in amicizia 
nel giardino della casa parroc-
chiale accolti da don Gigi Gatti. Il 
vescovo lo ha ringraziato, insieme 
al vicario monsignor Ermanno Li-
vraghi, a don Andrea Sesini che 
ha coordinato i catechisti e le ca-
techiste nell’accompagnamento 
dei 14enni e agli altri sacerdoti 
presenti. n
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graffignana Ieri sera nella parrocchiale la Professione di fede dei 14enni del Vicariato di Sant’Angelo

«Affrontiamo la vita nell’amore di Dio»
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1) Il gruppo dei 14enni della parrocchia di Castiraga Vidardo
 2) Il gruppo di Sant’Angelo Lodigiano San Rocco
 3) Il gruppo di Borghetto Casoni
  4) Il gruppo di Graffignana 
5) Il gruppo di Sant’Angelo Lodigiano Basilica dei SS. Antonio 
abate e Francesca Cabrini
 6) Il gruppo di Miradolo Terme e Camporinaldo
 7) Il gruppo di Valera Fratta e Marudo
 8) Il gruppo di San Colombano al Lambro 9) I 14enni del 
Vicariato di Sant’Angelo con il vescovo Maurizio  Ribolini
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«
Un aspetto essenziale del sacro 
ministero, è l’offerta che il sacerdote 
fa di se stesso, in Cristo e con Cristo

Il Santuario di Santa Maria del 
Fonte a Caravaggio è stato ufficial-
mente riconosciuto come “santua-
rio regionale della Lombardia”, pro-
prio nel giorno dell’anniversario 
dell’apparizione, venerdì 26 maggio, 
in occasione della Messa presieduta 
dall’arcivescovo di Milano, monsi-
gnor Mario Delpini, alla presenza di 
tutti i vescovi e gli emeriti della re-
gione. Alla celebrazione erano  pre-
senti le autorità del territorio con 
una rappresentanza  di Regione 
Lombardia. La processione d’ingres-
so, con i vescovi delle diocesi lom-
barde (hanno concelebrato il vesco-
vo di Lodi monsignor Maurizio Mal-
vestiti, il vescovo emerito monsi-
gnor Giuseppe Merisi e il vescovo lo-
digiano di Mondovì monsignor Egi-
dio Miragoli) e i tanti sacerdoti pre-
senti, ha avuto inizio alle 10.30 dal 
Centro di spiritualità del santuario. 
Da lì la discesa al Sacro Fonte per 
l’atto penitenziale e l’omaggio alla 
Vergine nel luogo dell’apparizione 
alla giovane Giannetta. Poi la litur-
gia eucaristica in una basilica gre-
mita di fedeli.  «Questa invocazione 
di popolo racchiude il riconoscerci 
fratelli, membra vive del popolo dei 
credenti di questa terra», ha detto 
il vescovo di Cremona, monsignor 
Antonio Napolioni, nel saluto inizia-

le. E, dando il benvenuto all’arcive-
scovo di Milano a agli altri vescovi 
e alle autorità presenti, ha prosegui-
to: «Grazie a tutti per essere noi quel 
popolo, fatto di diocesi, di province, 
di comunità, che in Maria ritrova 
unità e fiducia». Il santuario di Santa 
Maria del Fonte è da sempre un luo-
go significativo di ritrovo e preghie-
ra per i fedeli della Lombardia, e non 
solo, testimoni di una forte devozio-
ne che vive nei secoli. Quella devo-
zione che è stata il punto focale del-
l’omelia dell’arcivescovo Delpini, 
che ha invitato tutta la comunità, 
radunata per onorare Santa Maria 
del Fonte, a imparare una devozione 
«facile», alla quale proprio il santua-
rio regionale educa. L’arcivescovo 

di Milano ha sottolineato: «Vogliamo 
compiere un atto di devozione faci-
le, quella che possono praticare tut-
ti: quello che possono correre e sal-
tare e quelli che camminano adagio 
adagio e quelli che non camminano 
per niente e non possono fare gradi-
ni. Veniamo a compiere un atto di 
devozione facile, quella che si può 
praticare quando c’è il sole e quando 
piove. Veniamo a incontrare Maria, 
la donna semplice di Nazareth che 
ci ospiti senza dirci qualche cosa da 
fare, ma inviti piuttosto a non fare 
niente, a fermarsi, tranquilli, per un 
momento: perché la gente ha già 
troppe cose da fare». Un invito a in-
contrare la Vergine che consola, la 
Vergine che perdona e non castiga, 

che ascolta e dona sollievo. E, se-
condo l’arcivescovo Delpini, la gente 
che visita il santuario di Caravaggio 
ha bisogno di questa devozione fa-
cile, ha bisogno di trovare un prete 
per la confessione,  un’immagine che 
inviti a pregare,  un po’ di silenzio per 
uscire dal rumore e dalla confusione 
di un tempo troppo chiassoso e di-
spersivo. 

A concludere la celebrazione, la 
preghiera di affidamento alla Vergi-
ne e la benedizione  di fronte alla 
statua di Maria, presso la quale l’ar-
civescovo Delpini ha annunciato le 
nomina del milanese don Michele 
Di Tolve, rettore del Seminario arci-
vescovile di Milano, a vescovo ausi-
liare di Roma. n

caravaggio Ieri la celebrazione con tutti i vescovi della Lombardia presieduta da monsignor Delpini

Santa Maria del Fonte
è santuario “regionale”

La celebrazione di ieri al santuario  Foto dal sito della diocesi di Cremona

Paolo in 2 Cor. 12,9. Vorrei che queste paro-
le mi accompagnino sempre, poiché dalla 
croce scaturisce il dono della Grazia che 
mi rende discepolo autentico di Gesù. “Un 
aspetto essenziale del sacro ministero, è 
l’offerta che il sacerdote fa di se stesso, in 
Cristo e con Cristo, come vittima di espia-
zione e di riparazione per i peccati degli uo-
mini; un‘offerta che deve raggiungere la 
sua massima espressione nella celebrazio-
ne del sacrificio eucaristico”. (dal discorso 
a San Giovanni Rotondo in occasione della 

visita Apostolica di San 
Giovanni Paolo II). La de-
vozione mariana, che ha 
contrassegnato la mia 
vita nella terra che ospi-
ta il santuario della Ma-
donna del Pilastrello, è 
confermata, quasi segno 
della Provvidenza, del 
fatto che, nel giorno pre-
visto per la mia ordina-
zione presbiterale, si ce-
lebra il Sacro Cuore Im-

macolato di Maria. Mi affido, quindi, alla 
Vergine Maria sapendo che “nessuna Gra-
zia viene dal cielo senza prima passare dal-
le sue mani” (dalle omelie di San Giovanni 
Maria Vianney). Chiedo, a voi tutti, una 
preghiera unanime per il mio cammino mi-
nisteriale, a maggior gloria di Dio.

ad apprezzare la bontà e la semplicità.
Durante gli anni della scuola dell’obbli-

go, prima, la scuola media superiore e l’uni-
versità, dopo, è sbocciata e cresciuta, è ma-
turata e si è consolidata la mia chiamata 
ad essere sacerdote di Dio e a donare la mia 
vita agli altri. Come si afferma nella Lettera 
agli ebrei “il sacerdote preso tra gli uomini, 
viene costituito per il bene degli uomini nel-
le cose che riguardano Dio, per offrire doni 
e sacrifici per i peccati”. La frequentazione 
della parrocchia, l’incontro e la collabora-
zione con persone che sono state “testimo-
ni di fede” hanno contribuito alla crescita 
umana e spirituale. Il sacerdozio che ho in-
contrato prima nella forte e vitale figura 
del parroco della mia infanzia don Gian-
carlo, poi nelle mie guide spirituali don Sil-
vio, monsignor Claudio ed infine don Rena-
to, mi è parso il modo migliore per dedicar-
mi agli altri; infatti penso che il ministero 
sacerdotale abbia senso nella misura in cui 
ci si dona all’uomo per aiutarlo ad interio-
rizzare la Parola di Dio e portarlo così al Be-
ne, verso il Signore. “Dio farà grandi cose 
se lasceremo germogliare il seme della sua 

parola nel nostro cuore” (dai Discorsi spiri-
tuali di San Giuseppe Cafasso). Dopo gli an-
ni di studio ci sono stati gli anni del lavoro 
insieme alla formazione universitaria e 
post-universitaria per la preparazione alla 
professione sanitaria come infermiere. 
L’esperienza al-
l’ospedale San 
Raffaele di Milano, 
in cui ho prestato 
servizio per 23 an-
ni e cinque mesi, a 
contatto con per-
sone di ogni estra-
zione sociale, di 
ogni appartenen-
za religiosa ed et-
nica, con la soffe-
renza e le com-
plesse problematiche del mondo attuale, 
ha contribuito a plasmare la mia vocazio-
ne. Proprio nel corso di questa lunga espe-
rienza lavorativa ed umana, si è manife-
stata in me, la Grazia del Signore. “Ti basta 
la mia Grazia! La mia potenza, infatti, si 
compie nella debolezza” dice Gesù a San 

la riflessione

Nel ministero sacerdotale ci si dona all’uomo
per portarlo così al bene, verso il Signore

di Giuseppe Scoglio

Parlare di vocazione è quasi come svelare 
un “mistero”.  Proverò cominciando a dire 
che sono nato il 19 dicembre 1972 e sono 
cresciuto in un paese di campagna ricco 
di corsi d’ acqua e di risorgive situato nel 
comune di Dovera, frazione Postino. Ho 
trovato nei miei genitori i miei primi mae-
stri, il baricentro di riferimenti e di orienta-
menti che mi hanno accompagnato nel 
percorso dell’intera esistenza. Inoltre, sono 
stato circondato dall’ affetto di altri fami-
liari, di mio fratello, dei miei nonni, dei miei 
zii, e anche da quello di altri amici. Devo 
dire, però, che dal papà e dalla mamma ho 
cercato di assimilare soprattutto l’integrità 
morale, il senso della dignità, l’umiltà, la 
tenacia e la profonda religiosità. Nella quo-
tidianità della vita, in seguito, ho imparato 
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La Messa presieduta dal vescovo lo scorso 25 aprile

Il Collegio dei Canonici o Capitolo della Cattedrale 
ogni settimana ricorda nella preghiera una comunità ec-
clesiale della nostra diocesi. Le parrocchie tenute presen-
ti nelle ore liturgiche canonicali in precedenza sono state 
quelle cittadine di Lodi e  del suo Vicariato. L’attenzione 
si è spostata sul Vicariato di Casale con le parrocchie di 
Casale SS. Bartolomeo e Martino, Vittadone e Zorlesco, 
Casale Maria Madre del Salvatore e Basiasco-Mairago, 
Bertonico-Melegnanello-Turano, Brembio, Castiglione 
-Terranova, Cavenago-Caviaga, Livraga-Orio  e Ospedalet-
to , Secugnago, Senna, Guzzafame e Mirabello, Somaglia 
e San Martino Pizzolano. Ora si passa al Vicariato di Codo-
gno e la preghiera riguarderà dal 29 maggio al 3 giugno 
le comunità di Codogno San Biagio, Codogno Santa Fran-
cesca Cabrini, Codogno San Giovanni Bosco e Triulza. n

di Lucia Macchioni

Sarà la solenne liturgia eucari-
stica presieduta dal vescovo Mau-
rizio a concludere le celebrazioni 
promosse per il centenario dei pri-
mi miracoli della Mater Amabilis 
e la comunità di fedeli di Ossago si 
sta preparando ad accogliere il pa-
store della diocesi. L’appuntamen-
to è in calendario per mercoledì 
prossimo, 31 maggio, nella cornice 
del santuario. Prima della Messa, 
alle 20.30, devoti e pellegrini si riu-
niranno per la recita del Santo Ro-
sario, uniti alla presenza di sacer-
doti e fedeli del vicariato di Lodi 
Vecchio-San Martino. Il centenario 
della Mater Amabilis è stato ricor-
dato con un ricco programma di 
eventi a partire dallo scorso 17 
aprile: dopo una settimana di pre-
parazione caratterizzata dai grup-
pi in pellegrinaggio da tutto il Lo-
digiano, il clou degli appuntamenti 
si è concentrato il 25 aprile, con la  
Messa solenne dedicata agli am-
malati  con la partecipazione del-
l’Unitalsi, presieduta dal vescovo 
Maurizio, che poi in serata ha  gui-
dato la processione per le vie del 
paese con il simulacro della Vergi-
ne. Alle funzioni religiose si sono 
alternate proposte culturali  con il 

concerto “Il popol ti chiama” e la 
presentazione del libro “Gli ex voto 
del santuario della Mater Amabilis 
di Ossago Lodigiano” a cura di Fer-
ruccio Pallavera. Non è mancata 
la tradizionale Fiaccolata della 
speranza che, a dispetto del meteo 
avverso, nel suo percorso da Mila-
no a Ossago, passando per Lodi, ha 
coinvolto oltre trecento parteci-
panti. Fra i momenti più suggestivi 
la professione di fede dei 14enni 
del Vicariato di Lodi Vecchio-San 
Martino e l’incontro di preghiera 
e riflessione di monsignor Malve-
stiti con i giovani che in estate 
prenderanno parte alla Gmg di Li-
sbona, conclusasi con la fiaccolata 
nel parco adiacente il santuario, 
guidata dal parroco don Alessan-
dro Lanzani. La chiesa della Mater 
Amabilis ha anche ospitato il ritiro 
del clero  e settimana scorsa quello 
per le religiose della diocesi, sem-
pre con la presenza del vescovo 
Maurizio. L’appuntamento di mer-
coledì prossimo è anche la conclu-
sione del mese dedicato alla Ma-
donna, inaugurato da monsignor 
Malvestiti in occasione della Mes-
sa celebrata il primo maggio nella 
zona artigianale del quartiere San 
Fereolo a Lodi. n

©RIPRODUZIONE RISERVATA

ossago Mercoledì sera la recita del Rosario e la liturgia eucaristica

Festa centenario,
la celebrazione
del vescovo
al santuario

in comunione
I Canonici per le parrocchie

La statua della Madonna Bianca nella chiesa dei Santi Michele e Nicola

vetano; lei sola venne recuperata 
e collocata nell’antica sagrestia, 
che oggi è la Cappella. Eppure....  «Di 
che materiale è fatta la statua? Non 
è né di marmo né di sasso, come si 
è sempre creduto - ha scritto Luigi 
Rugginenti, padre di Stefano, in 

“Cinque secoli di storia e di fede a 
Villanova del Sillaro” -. Secondo al-
cuni sarebbe di terracotta rivestita 
poi di stucco, secondo altri di gesso 
satinato».  Luigi Rugginenti raccon-
tò anche di quel 30 maggio 1948, 
quando per la prima volta Villano-
va fece la festa della Madonna 
Bianca, con la statua portata su un 
carro trainato da quattro cavalli 
bianchi e la celebrazione presiedu-
ta dal vescovo Pietro Calchi Novati, 
arrivato su una “spider dell’epoca”.  
Ed è infine Stefano Rugginenti a 
concludere: «Se a Villanova il culto 
per Maria ha più di cinque secoli, 
la prima festa della Madonna Bian-
ca risale solo al 1948 quando venne 
portata in processione per le vie del 
paese la statua originale in segno 
di omaggio della comunità alla Ver-
gine per aver protetto il paese dai 
pericoli della Seconda Guerra Mon-
diale. Da quel giorno, ogni ultima 
domenica di maggio, Villanova fe-
steggia la Madonna Bianca». n 
Raffaella Bianchi

A Villanova trova il suo culmi-
ne in questo fine settimana la festa 
della Madonna Bianca. Dopo il Tri-
duo di preparazione, sarà domani, 
domenica 28 maggio, la festa così 
sentita.  Gli appuntamenti religiosi 
prevedono alle 10.30 la Messa so-
lenne, alle 16 il Rosario e la benedi-
zione eucaristica, alle 20.30 i Vespri 
e la processione presieduti da 
monsignor Bassiano Uggè, vicario 
generale della diocesi e parroco 
della Cattedrale di Lodi. Lunedì 29 
maggio invece si pregherà il Rosa-
rio alle 20.15 e alle 20.30 sarà cele-
brata la Messa a suffragio dei de-
funti della parrocchia.  La Madonna 
Bianca a Villanova si festeggia l’ul-
tima domenica di maggio, a conclu-
sione del mese dedicato alla Madre 
di Gesù. La statua della Madonna 
Bianca rappresenta Maria che rice-

ve l’annuncio dall’angelo Gabriele, 
anche se l’angelo è andato perduto. 
«Il culto della Madonna Annunzia-
ta, presso la comunità villanovese, 
è molto antico - ha scritto Stefano 
Rugginenti -. Risale alla seconda 
metà del 1400 la realizzazione, nel-
la chiesa abbaziale, di un altare de-
dicato proprio alla Madonna An-
nunziata e affrescato dal grande 
pittore Andrea Mantegna. Nel cor-
so degli anni l’opera andò distrutta, 
così come una successiva statua in 
legno “della “Annunziata” che ven-
ne benedetta nella chiesa di San 
Cristoforo di Lodi (l’attuale sede 
della Provincia, realizzata dai mo-
naci Olivetani di Villanova) il 13 no-
vembre 1594». L’attuale statua fa-
ceva invece parte di un gruppo 
marmoreo che adornava uno degli 
scaloni dell’antico monastero oli-

villanova Nel  fine settimana gli appuntamenti religiosi: domani Vespri e  processione saranno presieduti dal vicario generale

Il “grazie” della comunità
alla Madonna Bianca

«
L’omaggio alla Vergine 
che ha protetto il paese
nell’ultima guerra

pieve fissiraga
Rosario con il vescovo
all’Arredo Bongiorni

Monsignor Maurizio Malvestiti,  martedì prossimo, 30 
maggio, sarà a Pieve Fissiraga. Il vescovo di Lodi reciterà 
il Santo Rosario con inizio alle ore 21 nella sede di Arredo 
Bongiorni in occasione del 40esimo della presenza del-
l’azienda nel paese. Un momento di preghiera e devozione 
nel mese dedicato alla Madre di Dio.

ossago
Ultima Messa per gli ammalati
prima della pausa estiva

Venerdì 2 giugno si terrà al santuario di Ossago l’ultimo 
appuntamento della Santa Messa per gli ammalati prima 
della pausa estiva. Dopo i mesi di aprile e maggio che hanno 
visto la presenza di diversi pellegrini e devoti ad Ossago 
per il centenario della Mater Amabilis, il santuario conclude 
la serie di appuntamenti del primo mercoledì del mese per 
riprendere nel mese di settembre. La liturgia eucaristica 
di venerdì 2 giugno prevede come di consueto la recita del 
Santo Rosario alle ore 15.30 e a seguire la Santa Messa con 
la benedizione eucaristica e la supplica alla Mater Amabils. 
Sarà  presente il sacerdote per chi vorrà accostarsi al sacra-
mento della Confessione. 

barnabiti in festa
Sant’Antonio Maria Zaccaria,
è il 125° della canonizzazione

Nel 125° anniversario della canonizzazione di Sant’Anto-
nio Maria Zaccaria oggi, sabato 27 maggio, alle 18, nella chie-
sa dei Santi Paolo e Barnaba a Milano, l’Arcivescovo, monsi-
gnor Mario Delpini, presiederà una solenne concelebrazione 
eucaristica a chiusura dell’anniversario della canonizzazione 
e della ricognizione canonica delle reliquie del Santo. I fedeli 
che fino all’11 giugno visiteranno le spoglie mortali di San-
t’Antonio Maria nella chiesa dei Santi Paolo e Barnaba a Mila-
no, potranno ottenere l’indulgenza plenaria concessa da 
Papa Francesco. Numerosi eventi celebrano l’anniversario 
nelle case di ministero, di spiritualità e di formazione, come 
nelle scuole, parrocchie, santuari, rettorie e oratori dove 
i Barnabiti sono presenti. Lodi è sede di una importante co-
munità dei padri Barnabiti, chiamati anche chierici regolari 
di San Paolo: la loro presenza in città risale al 1605.
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dunque quest’anno è monsignor 
Rino Fisichella, nato a Codogno 
(dove il 3 febbraio scorso ha pre-
sieduto il Pontificale di San Bia-
gio) il 25 agosto 1951. 

 È presbitero dal 1976; ha rice-
vuto l’ordinazione episcopale il 12 
settembre 1998 dal cardinale Ca-
millo Ruini; già vescovo ausiliare 

di Raffaella Bianchi

Si celebrano i giubilei sacerdo-
tali, lunedì 29 maggio nella cap-
pella maggiore del Seminario. E a 
presiedere la solenne concelebra-
zione eucaristica, che avrà inizio 
alle 11, sarà monsignor Rino Fisi-
chella nel 25esimo della sua ordi-
nazione episcopale.

Con monsignor Fisichella con-
celebrerà il vescovo di Lodi mon-
signor Maurizio Malvestiti, che 
tramite il rettore del Seminario, 
don Anselmo Morandi, ha invitato 
tutti i sacerdoti della diocesi di Lo-
di.   Quest’anno, insieme a monsi-
gnor Fisichella, vengono festeg-
giati: don Alberto Fugazza, don Al-
fredo Sangalli e don Roberto Ponti 
(Paolino) nel 25esimo di ordina-
zione sacerdotale; monsignor Die-
go Furiosi, monsignor Angelo Pave-
si, don Gianfranco Pizzamiglio e don 
Fiorenzo Spoldi nel 50esimo di sa-
cerdozio; don Nando Brizzolari per 
i suoi 60 anni di ordinazione sa-
cerdotale; don Marco Avogadri per 
i 65 anni da presbitero; monsignor 
Piero Bernazzani e monsignor Carlo 
Ferrari, che essendo stati ordinati 
nel 1953 contano ben 70 anni di vi-
ta sacerdotale.  Ospite d’onore 

L’arcivescovo, nel 25esimo 
della sua ordinazione 
episcopale, presiederà
 la funzione concelebrata 
dal vescovo Maurizio

«
Quest’anno si imparerà 
ad essere sempre più 
capaci nel servizio
 al prossimo come fece 
il Buon Samaritano

Se il Grest è qualcosa di specia-
le per ciascuno dei nostri oratori, 
proprio nel tempo del Grest ci sono 
due appuntamenti che permettono 
agli animatori e ai ragazzi di incon-
trare i coetanei delle altre parroc-
chie: la FestAnimatori e il Festa-
Grest. La prima, quest’anno, si tie-
ne domenica 4 giugno all’oratorio 
di Lodi Vecchio: le iscrizioni si 
chiudono mercoledì 31 maggio, oc-
corre fornire la propria adesione 
contattando l’Ufficio di pastorale 
giovanile (0371 948170, upg@dio-
cesi.lodi.it). A Lodi Vecchio il 4 giu-
gno la FestAnimatori si aprirà alle 
17.30. Sarà presente il vescovo, 
monsignor Maurizio Malvestiti, e 
si starà insieme fino a sera. Ricor-
datevi la cena al sacco!

Il vescovo Maurizio condivide-
rà con i ragazzi anche la Festa-

Grest, che raccoglie tutti gli oratori 
che lo vorranno: l’appuntamento 
è per lunedì 26 giugno al parco ac-
quatico “Le Vele”, di San Gervasio 
Bresciano. In questo caso l’iscrizio-
ne è da effettuarsi chiamando di-
rettamente il parco acquatico, se-
gnalando la presenza del proprio 
gruppo. L’entrata ha un costo di 9 
euro a persona. Sia la FestAnima-
tori che la FestaGrest riprendono 

il titolo del CreGrest di quest’anno, 
“Tuxtutti. E chi è il mio prossimo?”. 
Gli oratori delle diocesi lombarde 
infatti per l’estate 2023 hanno de-
ciso di aiutare i ragazzi a riflettere, 
giocando e stando insieme, sul-
l’aspetto del “prendersi cura”: co-
me fece il Buon Samaritano, come 
fece anche don Lorenzo Milani (di 
cui proprio oggi, 27 maggio, ricor-
rono i cento anni dalla nascita) nel-
la scuola di Barbiana. Quella scritta 
“I Care” è  anche ciò che vive ogni 
animatore che si mette a disposi-
zione dei più piccoli, ma pure ogni 
bambino o ragazzo che non chiude 
gli occhi davanti agli altri. Diversi 
materiali sono a disposizione sul 
sito dell’Upg Lodi e del CreGrest. 
Perché il Grest è qualcosa di dav-
vero speciale e prezioso. n 
Raffaella Bianchi

Appuntamento 
per gli 
animatori del 
CreGrest 2023 
all’oratorio 
di Lodi Vecchio 
domenica 
4 giugno,
 dove sarà 
presente 
anche
 il vescovo 
Maurizio: 
le iscrizioni
 si chiudono 
mercoledì 
31 maggio, 
occorre fornire 
la propria 
adesione 
contattando 
l’Ufficio di 
pastorale 
giovanile 
(0371 948170, 
upg@diocesi.lo
di.it)

gli appuntamenti Domenica 4 giugno ritrovo in oratorio, iscrizioni entro il 31 maggio

FestAnimatori con il vescovo a Lodi Vecchio
per un’estate in cui prendersi cura degli altri

 

FestAnimatori 2023 
4 giugno Ore 17.30 

Iscrizioni 
entro il 31 maggio  
inviando una mail a   
upg@diocesi.lodi.it  

Ufficio  
per la pastorale 
giovanile e gli oratori 
Diocesi di lodi 

Oratorio di 
Lodi vecchio 

Cena al sacco 

Don Marco Avogadri ha 9O anni, 
unico ordinato nel 1958. È stato 
parroco a Secugnago, Castiraga Vi-
dardo, Marzano, coadiutore a Cor-
no Giovine, Caselle Landi, Caselle 
Lurani e San Fereolo. Gli sono rima-
sti un nipote  e tanti amici. Risiede 
nella casa di riposo dal 2019. e gui-
da la recita quotidiana del Rosario. 
Nella sua umiltà, non si lamenta 
mai. A sera saluta dicendo: “A Dio 
piacendo, ci rivedremo domani”.

Don Giovanni Terzi, 89 anni, cre-
masco, è ospite 
nella struttura da 
oltre un anno. È 
stato impegnato in 
diocesi e missio-
nario in Brasile. Si 
è inserito piena-
mente; legge, rita-
glia e raccoglie ar-
ticoli significativi, 
anche di notte. . 

Don Erminio Nichetti, 90 anni a gen-
naio, cremasco , compagno di cam-
mino di don Giovanni, è arrivato da 
qualche mese con diverse patolo-
gie. È stato missionario in Ve-
nezuela e Guatemala per 28 anni. 
e impegnato in diocesi . Ambedue 
sono molto ricordati dai sacerdoti 
cremaschi e dai loro parenti. Alla 
Fondazione Cabrini c’è collabora-
zione interdiocesana tra le comu-
nità ecclesiali di Lodi e Crema.  Dal-
la celebrazione raccoglieremo te-
stimonianze di vita significative, 
più efficaci delle parole. n 
Don Peppino Codecasa

Mercoledì 31 maggio nella 
chiesa di Maria Regina a Sant’’An-
gelo Lodigiano, accanto alla Resi-
denza per anziani della Fondazio-
ne Cabrini, alle 9.30 si terrà la festa 
per il 65esimo di ordinazione di tre 
sacerdoti ospiti. È 
la festa della gioia 
di due mamme, 
Maria ed Elisabet-
ta, a conclusione 
del mese di mag-
gio. Il presidente 
della Rsa monsi-
gnor Ermanno Li-
vraghi ha voluto ri-
cordare la tappa si-
gnificativa di vita anche nella co-
munità sacerdotale per anziani. 
Superando l’anonimato, si vive la 
fraternità concretamente. L’anni-
versario dice “grazie” al Signore 
per la lunga vita, il sacerdozio, la 
fedeltà e ì’entusiasmo che ancora 
brilla come un lampada accesa. Al-
la Fondazione Cabrini c’è un valore 
aggiunto: l’intercessione per il fu-
turo, nonostante la fragilità.  La 
partecipazione alla celebrazione 
della Messa è aperta ad amici, pa-
renti, sacerdoti prenotati, fedeli ed 
ospiti residenti. Seguirà il pranzo 
di circostanza. 

sant’angelo Mercoledì prossimo
Fondazione Cabrini,
tre presbiteri ricordano
il 65° di ordinazione
Si tratta di don Marco 
Avogradi e di due 
confratelli della diocesi di 
Crema, don Giovanni Terzi 
e don Erminio Nichetti

di Roma, è stato promosso arcive-
scovo e nominato presidente della 
Pontificia Accademia per la vita 
nel 2008. Voluto da Benedetto XVI 
come presidente del Pontificio 
consiglio per la nuova evangeliz-
zazione, monsignor Fisichella è 
Pro-Prefetto Sezione per le que-
stioni fondamentali dell’evange-
lizzazione nel mondo e compo-
nente del Dicastero per la Dottrina 
della fede, del Dicastero delle cau-
se dei santi e del Dicastero per la 
cultura e l’educazione. 

A lui Papa Francesco ha affida-
to il coordinamento per l’organiz-
zazione del Giubileo del 2025, che 
monsignor Fisichella ha presenta-
to in conferenza stampa lo scorso 
9 maggio a Roma. n

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Sopra la cappella Maggiore del Seminario, sotto monsignor Rino Fisichella

in seminario Lunedì la Santa Messa nella cappella maggiore

Festa giubilei sacerdotali
con monsignor Fisichella

La Fondazione Cabrini
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Frate Cesare Bonizzi, 
originario di Offanengo, 
è un religioso dell’Ordine 
dei Frati Minori Cappuccini:
 ha operato come missionario
 in Costa d’Avorio e ha una 
grande passione per la musica

sentai in sacrestia, trovai un altro 
bambino pronto a servire. Che ci fa 
lui? chiesi al parroco. E il prevosto 
mi rispose che in quella Messa 
avrebbe fatto lui il chierichetto. Insi-
stetti che era il mio turno. Ma il prete 
non volle sentire ragioni. Buttai per 
aria la mia tunica e non mi vide più 
nessuno per anni.».

Un atto d’orgoglio!
«No, un’ingiustizia, una violenza nei 
miei confronti. E il Signore, credo lo 
sappia anche tu, non è mai dalla 
parte delle ingiustizie». 

Ma prima di scoprire la vocazione, co-
m’era la tua vita?
«Avevo la vocazione della vita: 
l’amore per la mia famiglia, e certa-
mente anche per Dio, se esisteva 

davvero. Poi c’era la vocazione a desi-
derare la felicità: quella che ho cer-
cato a lungo”»

E l’hai alla fine trovata!
«Quando ho trovato Dio, ho visto e 
compreso finalmente cos’era questa 
felicità che mi ostinavo a cercare. 
Dio è la volta celeste. Lo incontri nel 
vedere la luce, l’aria, l’acqua, la terra. 
L’amore per la vita. È l’unico modo 
in cui Dio ti viene incontro. Altri non 
ne ho conosciuti».

È un modo assoluto e particolare di in-
contro.
«Tu invece vuoi conoscere Dio intel-
lettualmente? Illuso! Dio lo si vive. 
E l’unica esperienza possibile per 
conoscere Dio è vivere la vita».

Quando hai compreso che la tua vita sta-
va per svoltare?
«Qualche anno prima della mia en-
trata in convento. Stavo andando 
con un gruppo di amici ad una casa 
di riposo per un’azione di volonta-
riato. Ma in realtà puntavo una mia 
amica che mi piaceva molto. Poi, ac-
cadde che una vecchina, assai an-
ziana e malmessa, stesse per cadere 
dal letto. Lì ebbi questo presenti-

mento di appartenere a Dio».

Scusami?
«Afferrai la vecchina, evitandole 
l’impatto sul pavimento. Puzzava. 
Era orrenda. Ma in quell’abbraccio 
scoprii l’alterità. E da qui l’altro, il 
prossimo. Il mio cuore fu inondato 
d’amore».

Cosa facevi a quel tempo?
«Ho fatto il parrucchiere, il saldato-
re, il muratore. Poi – alla fine - il rap-
presentante di orologi di una marca 
importantissima, con giro di soldi 
enorme. Ma chi incontravo? I com-
mercianti dei negozi o gli uomini 
con le loro sofferenze ed il proprio 
vissuto certe volte drammatico.  

Mi dimisi perché dei soldi pro-
prio non m’importava, ma l’uomo 

La forza dell’amore
che trasforma la vita

di Eugenio Lombardo

Frate Cesare Bonizzi, originario 
di Offanengo, religioso dell’Ordine 
dei Frati Minori Cappuccini, un pas-
sato missionario in Costa d’Avorio, 
mi osserva di sottecchi, e stenta a 
capire chi abbia di fronte. Lo sto stu-
diando attentamente e, al tempo 
stesso, alzo le barriere della diffi-
denza: è un uomo coinvolgente, ca-
pace attraverso l’etimologia delle 
parole, il loro utilizzo sapiente, di in-
cantarti e disorientarti. Egli stesso 
sfugge alle definizioni: conosciuto 
come frate Metallo, per la sua voce 
possente, le sue canzoni religiose 
tonanti in stile rock, come se la voce 
non fosse del tutto sua, ma scendes-
se giù come un fulmine, è rimasto 
poi infastidito da questa etichetta: 
il messaggio da proporre era diver-
so, ma le trappole dell’ovvietà sono 
disseminate ovunque.Cerco di man-
tenermi distante dalla sua strari-
pante simpatia, dal calore che ema-
nano la sua voce ed i suoi modi, lo 
percepisco come un uomo buono, 
che ha affrontato le intemperie della 
vita per darvi, a suo modo, luce e 
grazia. Non è una persona qualun-
que, e non è un religioso tradiziona-
le: ma dietro quel suo vibrante furo-
reggiare, da profeta che prima anco-
ra di invocare al pentimento, sban-
diera la forza dell’amore, c’è un uo-
mo che costantemente ha cercato 
di rendersi prossimo e fratello.

Allora, frate Cesare, le radici lasciano 
sempre qualcosa nella propria vita: Offa-
nengo cosa le ha dato?
«Mi dai del Lei? Come ti permetti? 
Devi darmi minimo del Voi…».

Grazie, frate Cesare. Ti chiedevo delle 
tue radici…
«Ne ho ereditato l’impronta contadi-
na, perciò lavorativa per realizzare 
il nutrimento della vita. La croce di 
ogni giorno, come diceva il missio-
nario di tutti noi; ogni giorno ha la 
sua croce. Vuoi sapere una cosa sor-
prendente?».

Certo.
«Sono l’ultimo di dieci figli, chiesi di 
entrare in convento quando avevo 
già 29 anni. Pensare che mia mam-
ma borbottava sempre: dieci figli, e 
non dico un prete, non dico una suo-
ra, ma almeno uno che vada la do-
menica a Messa! Immagina la sua 
sorpresa quando le comunicai la 
mia scelta».

Non andavi a Messa la domenica?
«Ero in possesso di un’attenuante. 
Quando avevo 9 anni dovevo servi-
re Messa come chierichetto. La se-ra 
della vigilia ero talmente emoziona-
to che non prendevo neppure son-
no. Ma quando all’indomani mi pre-

“Frate Metallo" non è un 
religioso tradizionale, 
ma un uomo che ha cercato 
costantemente di rendersi 
prossimo e fratello

mondialità Padre Cesare, originario di Offanengo, già missionario in Costa d’Avorio, con la passione per il rock
catturava la mia attenzione».

Senza lavoro, come hai vissuto?
«Volevo andare in India per cercare 
Dio, magari era lì, ma prima mi recai 
a Parigi, dove fui ospitato da una fa-
miglia: ero con un solito abito, un 
maglione sdrucito, un paio di jeans, 
e a piedi nudi. Andai ad una riunione 
del movimento Rinnovamento dello 
Spirito. C’era la lettura del Vangelo: 
Un padre aveva due figli… fu una fol-
gorazione: il figliol prodigo potevo 
essere io stesso, come non averlo 
compreso prima? Fu come una sber-
la in faccia, ma di quelle salutari». 

Tornasti ad Offanengo?
«Non hai compreso! Fu qualcosa di 
più radicale! Tornai a casa del Padre, 
capisci? Devo chiarirti di quale Pa-
dre sto parlando? Se quella era dav-
vero la Parola di Dio, io mi ci affidavo 
totalmente. Poco tempo dopo ero in 
convento».

Mi hanno raccontato che questa scelta 
destò molto stupore.
«Qualcuno si sorprendeva che i mesi 
passavano ed io restavo frate. Avrò 
impiegato del tempo a mettere a 
fuoco la mia vocazione, ma una vol-
ta raggiunta è stata sempre profon-
da e radicale. Però tanto stupore mi 
sorprendeva: dopo tutto, il caso è il 
ministro della Provvidenza».

Sei stato anche missionario in Costa 
d’Avorio.
«Nel 1978. Il nostro ordine inaugura-
va lì una missione e mi fu chiesto di 
andare. Il caldo era opprimente. Al-
l’inizio pensai che fosse una sola zo-
na con quel clima lì, invece la calura 
ti inseguiva ovunque: ed era terribi-
le. Trovai un paese che affrontava 
le stesse beghe che avevo conosciu-
to ad Offanengo: liti per i confini, per 
il possesso di pochi metri di terra. 
Ma poi entrai in un lebbrosario, e 
compresi che il lebbroso ero io, che 
nella malattia c’era pur sempre una 
forma di bellezza, di integrità, men-
tre la paura, il non sapere andare in-
contro agli altri ci rende, noi, grave-
mente malati».

Hai poi scoperto la vocazione del canto, 
divenendo anche famoso.
«Il canto fa bene, libera il cuore. Ho 
fatto tanti concerti. Ma pochi sanno 
che, mentre gli addetti agli spettaco-
li montavano il palco, io andavo ano-
nimamente negli ospizi dei vecchi, 
presenti nella città in cui mi esibivo: 
concertini di un’ora, perché le can-
zoni fanno stare bene gli anziani, 
hanno un potere ringiovanente».

Voi frati cappuccini, con queste barbe 
fluenti, sembrate dei contemplativi.
«Dipende da cosa intendi. La con-
templazione non è una cosa che ri-
guarda la chiesa come luogo, ma il 
nostro corpo: è un processo in cui 
tutto si unifica, dalla punta dei piedi 
alla testa, cioè l’esperienza di vita, 
i fatti, la verità. Insomma, ogni 
aspetto della vita sino ad arrivare a 
Dio, unica verità possibile». n

«
La lettura della parabola 
del Figliol prodigo fu per 
me una folgorazione, 
una sberla in faccia, 
ma di quelle salutari

«
Quando ho trovato Dio, 
ho visto e compreso 
finalmente cos’era 
questa felicità che
 mi ostinavo a cercare
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”Se fare un gesto d’amore ti fa sentire 
bene, immagina farne migliaia”. Questo il 
claim della nuova campagna di comunica-
zione 8xmille della Cei, che mette in rela-
zione il valore di ogni firma con la realizza-
zione di migliaia di progetti in Italia e nei 
Paesi in via di sviluppo. La campagna pren-
de le mosse dalla vita quotidiana  e arriva 
fino alle opere della Chiesa, attraverso la 
cifra semantica dei “gesti d’amore”: piccoli 
o grandi atti di altruismo che capita di fare 
nella vita e che non fanno sentire bene solo 
chi li riceve, ma anche chi li compie. Ne par-
liamo con Massimo Monzio Compagnoni 
(nel tondo), responsabile del Servizio per 
la promozione del sostegno economico alla 
Chiesa cattolica.

La nuova campagna di comunica-
zione dell’8xmille alla Chiesa 
cattolica è alle porte. Quest’an-
no la Conferenza episcopale 
italiana ha deciso di rinnovare 
la comunicazione. Perché? Ci 
può spiegare il messaggio al cen-
tro dei nuovi spot?
«Il messaggio punta ad essere im-
mediato e intuitivo. Aiutare una persona 
a rialzarsi da terra, accogliere in casa un 
amico che arriva all’improvviso, rimbocca-
re la coperta di una persona che dorme o 
condividere un ombrello sotto la pioggia, 
solo per fare alcuni esempi. Gli spot scom-
mettono su gesti quotidiani e alla portata 
di tutti. Gesti che ci fanno stare bene, quan-
do li facciamo. Gesti che tante altre persone 
possono ripetere, amplificati per migliaia 
e migliaia di volte grazie alle firme dei con-
tribuenti che scelgono di destinare 
l’8xmille alla Chiesa cattolica. Abbiamo av-
vertito l’esigenza (e così vengo al “perché” 
di questo cambiamento) di comunicare la 
bellezza che c’è nel prendersi cura degli al-
tri e quanto ogni singola firma possa molti-
plicare esponenzialmente questa bellez-
za».

La campagna mette in luce la sensazione di 
benessere che si prova quando si fa un gesto 
d’amore così come fa la Chiesa in uscita, ogni 
giorno, con interventi che sul territorio so-
stengono e aiutano chi ne ha più bisogno. So-
no questi i valori del Vangelo su cui avete vo-
luto scommettere?
«Certamente. Il Vangelo non cambia, da 
duemila anni, e le opere di misericordia, 
corporale e spirituale, sono sempre 
quelle. Con questa campagna vorrem-
mo cercare di declinarle maggiormente 
a misura della nostra quotidianità at-

tuale, ricordando a chi vedrà gli 
spot che l’impegno della Chie-

sa in uscita verso le neces-
sità degli ultimi non si fer-
ma. Così è stato negli ulti-
mi trent’anni, da quando 
è in vigore il sistema del-

l’8xmille, e così è ancora oggi. 
Solo che le firme di ciascuno di 

noi diventano sempre più prezio-
se e fondamentali». 

Non solo Italia ma anche il resto del mondo. Do-
po gli anni difficili della pandemia la campagna, 
quest’anno, vola all’estero per documentare co-
me a Tosamaganga, in Tanzania, con il supporto 
delle firme la speranza sia giunta in aula e in cor-
sia. Quanto è importante far conoscere ai contri-
buenti l’aiuto alle popolazioni più fragili del pia-
neta?
«Lo è almeno quanto non lo sia far cono-
scere quello che facciamo per le strade del-
le nostre città, a servizio dei nuovi poveri, 
italiani o immigrati. Papa Francesco ci ha 
ricordato più volte che non viviamo solo 
in “un’epoca di cambiamenti”, ma stiamo 
attraversando un vero e proprio “cambia-
mento d’epoca”. Ci troviamo di fronte sce-
nari complessi e problemi talmente grandi 
che richiedono risposte diversificate e non 

populistiche. Da sempre tra i progetti che 
noi finanziamo ci sono opere che mirano 
a raggiungere le popolazioni più provate 
e abbandonate del pianeta, per far crescere 
– lì dove queste persone sono – competenze 
e professionalità adeguate».

E poi ci sono le migliaia di progetti che ogni anno 
si realizzano anche nelle nostre città: mense, do-
poscuola, empori solidali, centri di ascolto e case 
di accoglienza. Per quale ragione sostenete che 
le firme dei contribuenti per la Chiesa cattolica 
generino un “plus-valore” rispetto alla somma 
che ricevete dai fondi dell’8xmille?
«Innanzitutto, c’è un aspetto intuitivo che 
è sotto gli occhi di tutti: i progetti finanziati 
con questi fondi si avvalgono, nella stra-
grande maggioranza dei casi, del contribu-
to fondamentale di migliaia di volontari. 
Sono donne e uomini generosi che mettono 
a disposizione gratuitamente tempo, cono-
scenze e cuore e il loro apporto amplifica 
a dismisura i benefici di tutto quello che 

grazie ai fondi viene pro-
gettato, realizzato e scru-
polosamente rendiconta-
to. L’8xmille è un vero e 
proprio moltiplicatore di 
risorse e servizi sul terri-
torio, un sostegno concre-
to per i più fragili e un vo-
lano per la promozione di 
percorsi lavorativi. Se non 
ci fosse la Chiesa e il lavo-
ro straordinario svolto 
dalla macchina del volon-
tariato credo che ci sareb-
be un vuoto enorme».

La comunicazione ormai non 
può prescindere da un uso 
quotidiano dei social. 
L’8xmille è molto presente 

sul web. Quali novità presenta la campagna?
«Anche in questo campo abbiamo cercato 
di accogliere l’invito ad essere Chiesa in 
uscita, che si impegna a raggiungere i pro-
pri interlocutori lì dove essi sono. Quindi 
non potevamo non rilanciare tutti questi 
messaggi anche lì dove ormai le persone 
trascorrono più tempo e intessono relazio-
ni: i social, come lei ricordava. Siamo su Fa-
cebook, Instagram, Twitter e YouTube. Al 
di là di qualsiasi scelta strategica, comun-
que, mi permetta di sottolineare che la cosa 
più importante rimane la consapevolezza 
delle nostre comunità e il loro supporto. 
L’8xmille fornisce carburante ad una mac-
china della carità immensa. Ogni comunità 
e ogni singolo cristiano devono sentirsene 
responsabili e devono offrire il proprio con-
tributo perché le persone firmino e faccia-
no firmare, mettendo a frutto le potenziali-
tà di uno strumento di democrazia fiscale 
davvero straordinario.» n 
Stefano Proietti

le indicazioni Può partecipare  chi non presenta la dichiarazione dei redditi

Mini guida alla firma 2023,
quando e dove consegnare

Anche i contribuenti che non 
devono presentare la dichiarazio-
ne dei redditi possono partecipare 
alla scelta. Chi, ad esempio è pen-
sionato o dipendente e non deve 
presentare la dichiarazione dei 
redditi può utilizzare la apposita 
scheda per la scelta allegata alla 
Certificazione unica (Modello Cu) 
predisposta dall’ente pensionisti-
co o dal datore di lavoro. Nel caso 
in cui, per qualsiasi ragione, non si 
disponga della scheda allegata al 
Modello Cu, sarà possibile utilizza-
re per la scelta la apposita scheda 
presente all’interno del Modello 
Redditi. In tal caso, negli appositi 

spazi della scheda dovranno essere 
indicati anche il codice fiscale e le 
generalità del contribuente.

Per effettuare la scelta:
1. Nel riquadro relativo alla scelta 
per l’8xmille, firmare nella casella 
“Chiesa cattolica”, facendo atten-
zione a non invadere le altre casel-
le per non annullare la scelta.
2. Firmare anche nello spazio “Fir-
ma” posto in fondo alla scheda nel 
riquadro “Riservato ai contribuenti 
esonerati”. La scheda è liberamen-
te scaricabile dal sito Internet del-
l’Agenzia delle entrate (www.agen-
ziaentrate.gov.it – sezione: stru-

menti – modelli ). I tempi e modalità 
di consegna sono gli stessi di quelli 
previsti per la scheda allegata al 
Modello Cu entro il 30 novembre. 

Quando e dove consegnare?
1. Consegnare entro il 30 novembre 
solo la scheda con la scelta, in una 
busta chiusa, che deve recare co-
gnome, nome, codice fiscale del 
contribuente e la dicitura “Scelta per 
la destinazione dell’8, del 5 e del 
2xmille dell’Irpef” secondo una delle 
seguenti modalità:

- presso qualsiasi ufficio postale. 
Il servizio di ricezione è gratuito. 

- ad un intermediario abilitato 
alla trasmissione telematica (pro-
fessionista, Caf). 
2. È possibile trasmettere la scelta 
direttamente via Internet entro il 30 
novembre. n

8xmille Un gesto d’amore che fa sentire bene  chi lo riceve e anche chi lo compie

Il sostegno dei contribuenti
si trasforma in migliaia di opere

«La cosa più importante rimane
 la consapevolezza delle comunità 
e il loro supporto. L’8xmille 
fornisce carburante ad una 
macchina della carità immensa»


